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di SIMONE ARMINIO

«ESSERE qui è un’emozione ma
anche un’assunzione di responsa-
bilità: per anni la piccola impren-
ditoria cittadina ha proposto le
proprie ricette alle istituzioni.
Adesso è giunto il momento di
sporcarsi le mani, di darsi da fare.
I commercianti sono pronti». Enri-
co Postacchini 56 anni tra meno
di un mese, da ieri è il primo com-
merciante a guidare uno scalo del-
la grandezza del Marconi.

Presidente, lascerà la guida
di Ascom?

«No. Abbiamo deciso che Ascom
ha in sé tutte le forze per compen-
sare il minor tempo a disposizione
da parte mia. Penso alle capacità
del direttore Giancarlo Tonelli e
dei vicepresidenti».

L’impegnoper lei saràgravo-
so.

«L’aeroporto è aperto 24 ore su 24,
anche la domenica. Ne approfitte-
rò: ci andrò di notte, se necessa-
rio».

Giorgio Tabellini, Camera di
Commercio, ha confermato
che l’attività più remunerati-
va dello scalo sono i negozi,
non i voli. Per questo hanno
messoallaguidauncommer-
ciante?

«Immagino avrà pesato nella scel-
ta».

Ma non è un’anomalia?
«L’anomalia del Marconi è legata
alla sua capacità di realizzare pro-
fitti, mentre la gran parte degli sca-
li oggi sono in perdita. Sono risul-
tati che il cda ha il dovere di preser-
vare e perseguire».

Lagente,però, continuaave-
nire in aeroporto per volare.

O ci verremo per fare la spe-
sa?

«Non diventeremo un centro com-
merciale se è questo che la preoccu-
pa. Ma i conti in crescita del Mar-
coni fanno sì che l’aeroporto possa
continuare a essere un ottimo ser-

vizio per la città».

Lei sarà anche il presidente
che porterà in Borsa l’aero-
porto. Quando succederà?

«Lavoreremo per portarlo a termi-
ne entro i termini previsti, ovvero
la prossima primavera».

E poi il cda cambierà?
«Raggiunto l’obiettivo, e con l’in-
gresso di nuovi soci che ne derive-
rà, sarà necessario rimettere in di-
scussione le cariche, compresa la
mia».

Tornerà a fare il presidente
dei commerciantia tempopie-
no?

«Mi auguro che l’attuale cda potrà
essere ancora utile all’aeroporto an-
che dopo la quotazione, in un’otti-
ca di continuità e per continuare a
crescere. Ma è prematuro parlarne
ora».

Il suo primo passo sarà pren-
dere un aereo per Shanghai.
Conferma?

«Partiremo domani. È un incon-
tro bilaterale organizzato dall’aero-
porto, ma aperto a tutte le realtà
cittadine. Con noi verrà l’assesso-
re Matteo Lepore, i vertici di
Caab, Camera di Commercio, In-
terporto, Bologna Welcome, Fiera
e altri».

Che andrete a fare?
«Cercheremo di attirare l’attenzio-

ne di investitori, fondi e realtà turi-
stiche e commerciali sulla nostra
città».

Concretamente, per l’aero-
porto?

«Il primo giorno sarà dedicato a
un incontro con i vertici della prin-

cipale compagnia aerea cinese,
con l’obiettivo di portarla a volare
su Bologna».

Mail Marconinonha le carat-
testiche tecniche per diventa-
re un hub intercontinentale.

«Intanto abbiamo il dovere di cre-

scere fruttando al
massimo le nostre
capacità. Raggiun-
to il limite ci porre-
mo il da farsi. In
quest’ottica il recente restyling
non sarà di certo l’ultimo».

Gli sceicchi in arrivo vorran-
no poter andare in fretta
dall’aeroporto alla Fiera,
all’Interporto, a Eatalyworld.

«Il People mover è diventato im-
prenscindibile. Faremo di tutto
per averlo al più presto».

Esesi chiamassediversamen-
te?

«Anche il Crealis non era all’apice
dei nostri sogni. Noi volevamo la
metro. Ma l’importante è che la cit-
tà cresca e per crescere ha bisogno
urgente di infrastrutture. Non mi
sembra il caso di cambiare strada
adesso»

““

LE POSIZIONI

I soci di pubblici, come da
statuto, hanno indicato il
president e riconfermato
Duccio Campagnoli. In
cda entrano: Giada
Grandi, Gianpiero
Calzolari, Celso De Scrilli,
Roberto Kerkoc e
Massimo Goldoni.
Riconfermati Daniele
Passini, Giada Michetti,
Chiara Pelizzoni, Patrizia
Petrolati e Francesco
Fumelli. Un secondo
mandato anche per
Gianfranco Ragonesi,
espressione della lista di
minoranza

IL VALZER DELLE NOMINE

I soci privati (Carisbo,
Confartigianato e
Assimprese) ha ribadito
il suo no e presentato
una lista: eletto Giuseppe
Ragonesi

I NUMERI IN AEROPORTO
CRESCONO I RICAVI DEL SETTORE AERONAUTICO
DEL 3% E QUELLI DEL SETTORE COMMERCIALE
CHE FANNO UN BALZO DEL 6 PER CENTO

IN CONSIGLIO
SIEDERANNO ENRICO POSTACCHINI COME
PRESIDENTE; SONIA BONFIGLIOLI, GIADA GRANDI,
GIORGIO TABELLINI E LUCA MANTECCHINI

SI VOLA IN BORSA
L’ITER PROCEDE SPEDITO. ENTRO LUGLIO
L’OBIETTIVO È TROVARE IL PARTNER FINANZIARIO
PER QUOTARSI LA PROSSIMA PRIMAVERA

Virginio Merola

Lo strappo

Tutti i nomi

GLI ALTRI SCALI
IL MARCONI NON PARTECIPERÀ ALL’ASTA PER
L’AEROPORTO DI RIMINI MA SI CONTINUA
A PENSARE AD UNA SINERGIA CON LA RIVIERA

TRASFERITI I DIPENDENTI DI VIA INDIPENDENZA 11. ADDIO ALL’ISTITUZIONE NATA NEL 1473

Unicredit lascia la sede del Monte di Pietà
di MARCO
POLI

La vera anomalia
dell’aeroporto è legata
alla sua capacità di
realizzare profitti mentre
gli altri sono in perdita

«Voglio portare voli dalla Cina
Il dovere è crescere al massimo»
Enrico Postacchini, neo presidente del Marconi: ecco l’agenda dello scalo

NUMERI in crescita e nuovo cda. L’assem-
blea dei soci dell’aeroporto Marconi ha rinno-
vato ieri la sua governance e approvato un bilan-
cio 2013 in controtendenza con il panorama
europeo. I nomi erano quelli attesi: Enrico Po-
stacchini presidente, in consiglio avrà l’indu-
striale Sonia Bonfiglioli, la presidente uscen-
te, Giada Grandi, il presidente della Camera
di Commercio (azionista di maggioranza di
Sab), Giorgio Tabellini e il consigliere uscen-
te Luca Mantecchini.
I numeri quindi, illustrati dal direttore dell’ae-
roporto, Nazareno Ventola: crescono al Mar-
coni sia i ricavi aeronautici (+3%) che quelli
commerciali (+6%). Ne consegue un balzo
del fatturato (79,7 milioni di euro, in crescita

del 4% sull’anno precedente), e del margine
operativo lordo, salito a 16,3 milioni di euro
(+12%). Dati perfetti per ambire alla quotazio-
ne in Borsa, il cui iter, conferma Ventola, pro-
cede spedito: «Abbiamo già reperito l’advisor
legale e contiamo di trovare quello finanziario
entro la fine di luglio, con l’obiettivo di quotar-
ci entro la prossima primavera». Subito dopo,
anticipa Tabellini, «il Marconi dovrà guardar-
si attorno». Lo sguardo porta all’aeroporto di
Rimini, la cui asta è prevista il 14 luglio. «Noi
non parteciperemo — assicura il numero uno
di Palazzo della Mercanzia —, ma continuere-
mo a guardare al Fellini con criteri economi-
ci, non politici». Il futuro, in ogni caso, «è nel-
le sinergie».

Il People mover è
diventato imprescindibile,
faremo di tutto per
averlo presto: non è il caso
di cambiare adesso

CHIUDE la sede dell’antico Mon-
te. La prima sede del Monte di Pietà
di Bologna, fondato il 22 aprile 1473
dal francescano minore osservante
Michele Carcano, era ubicata in un
locale dove oggi sorge il Caffè Zanari-
ni. Scopo dei Monti di pietà era quel-
lo di combattere l’usura facendo pre-
stiti su pegno ai lavoratori meno ab-
bienti. Il Monte riscosse un tale suc-
cesso che, dopo un secolo di vita, aprì
quattro filiali a Bologna e quattro nel-

la provincia (Budrio, Castel San Pie-
tro, San Giovanni in Persiceto, Ca-
stelbolognese) divenendo così uno dei
maggiori istituti di credito italiani.
Nella seconda metà del ’500, svolse
anche servizi esattoriali e di tesoreria
per il Comune di Bologna e ammini-
strò il patrimonio di numerose Opere

Pie. Alla fine del ’600 il Monte diede
vita al Monte della Canapa e al
Monte della Seta per finanziare i
due settori produttivi più importanti
della città. Nel 1523 i presidenti del
Monte chiesero alla Fabbriceria di
San Pietro di concedere in affitto i lo-
cali, attigui alla Cattedrale, in cui

abitavano i Canonici. Una volta otte-
nuti, i locali divennero la Sede princi-
pale del Monte. In seguito, a metà
del ’700, il Monte decise di acquistar-
li e ristrutturarli affidando il progetto
ad Alfonso Torreggiani che lo realiz-
zò con eleganza, mantenendo l’anti-
co porticato antistante.

ALL’ARRIVO dei francesi a Bolo-
gna (giugno 1796), il Monte fu spo-
gliato: pagò ai francesi, per conto del-
la comunità bolognese, oltre
4.000.000 di lire come «diritto di con-
quista». Licenziati i 100 dipendenti,
il Monte rimase chiuso fino al 1803
quando riaprì con tre dipendenti. Nel

corso del ’900 il Monte di Bologna ri-
prese ad espandersi: nel 1964 diven-
ne Banca del Monte di Bologna e
Ravenna avendo assorbito l’istituto
ravennate. Nel 1991 la Banca del
Monte e la Cassa di Risparmio di
Modena si fusero dando vita a Cari-
monte Banca spa. Tre anni dopo vi

fu la fusione con il Credito Romagno-
lo (Rolo Banca 1473) ed infine l’ag-
gregazione all’interno del nuovo sog-
getto Unicredit.

DAL 23 GIUGNO l’antica sede è
chiusa. Sotto quella bella scultura del-
la Pietà non si passerà più per fare
operazioni di banca. Quanti bologne-
si, per secoli, sono entrati per fare un
pegno o un’operazione bancaria e
quanti bambini hanno appreso il ri-
sparmio con i salvadanai che dava il
Monte. Ma il mondo è cambiato e an-
che le banche usano strumenti infor-
matici che sostituiscono le persone e ri-
chiedono meno locali. Con l’addio
all’antica sede del Monte si chiude
per sempre una pagina di storia della
città (e mia personale).

«ABBIAMO discusso a lungo e ne
sono felice: posso dire di essere un
presidente eletto dai soci, seppure
non in modo formale, e sulla base
di un voto espresso su di un docu-
mento programmatico». Tradotto:
Duccio Campagnoli ha tenuto du-
ro e, alla fine, l’ha spuntata. L’as-
semblea dei soci di BolognaFiere,
riunitasi ieri, ha votato il nuovo
cda. Subito dopo i soci pubblici, a
cui spetta per statuto, hanno scelto
di riconfermare il presidente Cam-
pagnoli per altri 3 anni. Nessuna
novità sugli altri nomi, né sulle di-
namiche. A cominciare con la spac-
catura attesa, che si è tradotta nella
presentazione di due liste: una
maggioritaria, che ha espresso die-
ci candidati e una di minoranza,
composta dalla Fondazione Cari-
sbo, da Confartigianato e da Assim-
prese, che ha ribadito il suo no a
Campagnoli e ha espresso un solo
consigliere: Gianfranco Ragonesi.
Dallo stesso schieramento è arriva-
to il voto contrario al bilancio
2013, accompagnato da una repri-
menda di Fabio Roversi-Monaco,
delegato a rappresentare la Fonda-
zione. Parole dure, le sue: «Il voto
è negativo perché con il bilancio
2013 ogni atteggiamento di condi-
visione finirebbe per diventare
espressione di penoso consociativi-
smo». La prima accusa è che i nu-
meri presentati da Campagnoli sia-
no stati resi poco chiari da un «gio-
co di scatole, una volta tanto ben
definibili cinesi». La seconda è ri-
volta alla nascita della divisione en-
tertainment, con Jambo e la presa
in gestione del parco Nord. «La de-
riva verso un’attività di spettacolo
e di gestione di altre aree — spiega
— non sembra conciliarsi con gli
indirizzi conclamati per la valoriz-
zazione delle attività industriali ti-

piche del territorio».

CAMPAGNOLI incassa, difende
i suoi conti e si prende qualche sod-
disfazione. Ad esempio: «Quando
il cda ha deciso di presentare la sua
offerta per la gestione del Parco
Nord, il rappresentante della Fon-
dazione Carisbo votò a favore». Op-

pure: «Il bilancio oggi è in positi-
vo, nonostante i 17 milioni di one-
ri che paghiamo ogni anno per una
spesa di ammodernamento fatta
negli anni scorsi che, positiva ne-
gli intenti, non si è tradotta in un
miglioramento delle funzionalità
della Fiera». Poi guarda avanti:
«Ora riprendiamo a correre». Co-
me? «Recuperando redditività e
uscendo da una logica di rendite di
posizione». Soddisfatti i soci, il sin-
daco Virginio Merola per primo,
che all’uscita ringrazia il Governa-
tore Errani per «il suo ruolo priori-
tario di regia», e sullo strappo si sbi-
lancia: «Meglio un confronto nella

chiarezza e senza sconti, piuttosto
che un falso unanimismo». E guar-
dano avanti anche il presidente del-
la Camera di Commercio, Giorgio
Tabellini («C’è una situazione ine-
dita che speriamo si risani») e il
mondo cooperativo, che unendosi
è diventato il primo socio privato.
«I soci di maggioranza — spiega il
vicepresidente di Confcooperative,
Lanfranco Massari — hanno dimo-
strato senso di responsabilità. Ora
ciò che importa è voltar pagina e la-
vorare con coesione sulle scelte del-
la Fiera, per il suo rilancio, nell’in-
teresse dei soci e del territorio».

Simone Arminio

Fiera, Campagnoli confermato
Roversi-Monaco attacca il bilancio
Al rinnovo del cda la lista dei dissidenti ottiene un consigliere

I CONTI
POSITIVI

«Un confronto nella
chiarezza e senza sconti
è senz’altro meglio di un
falso consenso. Vasco
Errani ha svolto un ruolo
importante di regia»

La sede di via Indipendenza 11:
a sinistra, la splendida Pietà
realizzata nel progetto
di Alfonso Torreggiani

COLLEGAMENTI
CHE MANCANO

UNICREDIT ha lasciato la storica sede del
Monte di via Indipendenza 11. Da lunedì gli
sportelli sono chiusi e gli impiegati della filiale
e degli uffici di direzione si sono trasferiti po-
chi metri più in là. Unicredit ha infatti altre
quattro importanti sedi in pieno centro: in via
Ugo Bassi, via Rizzoli, piazza Galvani e via IV
Novembre. Nello storico stabile di via Indipen-
denza ha sede anche il Monte dei Pegni che
invece rimarrà negli stessi uffici fino al prossi-

mo autunno. Poi anche il Monte, dove per se-
coli i bolognesi hanno portato i loro beni più
cari in cambio di un prestito che li aiutasse a
sbarcare il lunario, andrà in altra sede. Unicre-
dit ha deciso di lasciare il palazzo situato di
fianco alla cattedrale di San Pietro dopo averlo
venduto al fondo immbiliare Fimit. Dal 2009
era in affitto e, in considerazione delle opera-
zioni di razionalizzazioni, è stato deciso il tra-
sferimento.

IL PROSSIMO PASSO
La riunione del cda, convocata
per la seconda metà di luglio
nominerà i tre vicepresidenti

Enrico
Postacchini


